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			introduzione

			Quando i viaggiatori arabi giunsero in Egitto nel IX secolo della nostra era e videro le piramidi sentenziarono: “L’uomo teme il tempo, ma il tempo teme le piramidi”.

			Le piramidi da sempre hanno affascinato persone, in ogni angolo del mondo, che ancora oggi continuano a interrogarsi su come fossero state costruite o che funzione avessero avuto. Noi egittologi le abbiamo indagate sia al loro interno che all’esterno, abbiamo studiato con attenzione i loro siti per scoprire indicazioni utili, come quando fu rinvenuto il villaggio e la necropoli dei costruttori delle piramidi e altre scoperte affascinanti.

			Tuttavia, contrariamente alle tesi accademiche e alle indagini scientifiche svolte da esperti egittologici, ci sono altri studi, condotti da persone non qualificate, che spesso adducono a stravaganti conclusioni. L’obiettivo di questo libro è quello di presentare i risultati di studi scientifici che sfatano le conclusioni più assurde che a volte sono state pubblicate.

			In questa introduzione vorrei raccontare alcune delle mie tante avventure legate alle piramidi.

			La Sfinge ha pianto due volte  

			Le Piramidi di Giza sono sacre e divine. Si giunge a Giza per apprendere la storia di un grande popolo e le sue conoscenze. Se però si arriva innanzi alle piramidi e alla Sfinge per assistere a un concerto pop secondo me è degrado e degenerazione. Espressi la mia idea tempo fa quando sentii che un egiziano residente a New York aveva intenzione di organizzare sullo spiazzo dinanzi alla Sfinge spettacoli con cantanti famosi. A quel tempo, molte persone la pensavano come me, ma altri, che lavoravano nel settore del turismo, sostenevano che le esibizioni di cantanti celebri avrebbero promosso l’immagine dell’Egitto all’estero e la loro pubblicizzazione avrebbe stimolato il turismo.

			È mia ferma convinzione che il turismo di massa sia il più grande nemico dell’archeologia perché danneggia i monumenti antichi che hanno resistito migliaia di anni testimoniando la grandezza della civiltà dei loro costruttori, ponendo così sotto i nostri occhi i danni subiti nell’ultimo secolo a causa della nostra incuria. L’UNESCO ha organizzato in molti paesi conferenze per accrescere la consapevolezza di ciò il turismo di massa può procurare alle aree archeologiche. È stato stimato che, se non ci saranno drastici cambiamenti comportamentali, dobbiamo aspettarci che molti siti possano scomparire tra 200 anni.

			Nel 1977 quando ero un giovane archeologo, partecipai al concerto dei Grateful Dead organizzato davanti alla Sfinge. Una folla enorme di diecimila giovani era in piedi, urlava, strillava, e beveva birra, alcuni fumavano droga. Il suono della loro musica era così forte che avvertivo le onde sonore echeggiare nella pietra; le piramidi vibravano e la friabile roccia della Sfinge si scosse. Mi pervase una strana tristezza, era come se avvertissi la sofferenza della Sfinge, ed ero inorridito per come i suoi discendenti potessero aver violato i suoi sacri recinti con un tale frastuono. Ma la Sfinge tacque, e solo dieci anni più tardi, quando un grosso lembo di pietra cadde dalla sua spalla destra, il pubblico divenne consapevole del pericolo che incombeva su di lei. Il mondo ne fu sconvolto e la stampa si precipitò in Egitto per documentare la tragedia.

			Molti esperti sostennero che il danno era stato causato dalla falda freatica e della pioggia, ma io conoscevo la verità: la Sfinge soffriva per quello che le stavamo facendo. I residenti di Nazlet el-Samman avevano costruito case a soli quindici metri dal monumento; infiltrazioni di acqua potabile e dei canali di scolo erano penetrati nella roccia del suo corpo; un direttore delle antichità, ora in pensione, aveva dato il permesso ad alcuni appassionati di sondare il corpo della Sfinge con gli ultrasuoni, e concesse anche ai Grateful Dead di potersi esibire ai suoi piedi.  

			Non impariamo mai abbastanza. Due decenni più tardi, pervenne sulla mia scrivania una lettera che chiedeva l’autorizzazione per far cantare Sting di fronte alla Sfinge. Inviammo la risposta al Segretario Generale del Consiglio Supremo delle Antichità, Gaballa A. Gaballa, negando il permesso e motivando le nostre ragioni. Il nostro parere fu rispettato. Ma quando all’organizzatore della manifestazione fu negata la concessione, perché si sarebbe svolta in territorio archeologicamente protetto, decise di optare per il Teatro di Suoni e Luci, che appartiene all’omonima Compagnia, ed è dinanzi ai monumenti. L’organizzatore vendette quindicimila biglietti, ma si sapeva che la platea ne avrebbe accolti solo tremila, dunque supposero che l’esubero avrebbe potuto essere ospitato nella zona nord dell’edificio di Suoni e Luce, ma qui il terreno è di proprietà del Dipartimento di Antichità.

			L’Associazione Turistica Egiziana voleva il concerto, le Antichità Egizie no, ma poche ore prima della prevista apertura furono costretti a cedere.

			Circa quindicimila spettatori, la maggior parte composta da giovanissimi, appena maggiorenni o poco più, congestionarono l’area. Molti non poterono neanche entrare nella spianata perché era troppo affollata, e non c’era alcuna regolamentazione della folla. Sting iniziò a cantare, la vibrazione della musica echeggiava dai giganteschi altoparlanti e scosse il suolo. Gli spettatori ballavano a tempo di musica, il suono rimbalzava ovunque, su ogni pietra delle piramidi, per non parlare della Sfinge. A mezzanotte, uno dei miei studenti mi chiamò dicendo “Dottor Zahi, lei ci ha insegnato a preservare i monumenti, non riesco a capire come abbiano ottenuto il permesso”. Fui contento di apprendere che proprio in quel momento il concerto era finito.

			Non andai. Non avevo dimenticato la prima volta, due decenni addietro, quando questo magico sito era stato trasformato in uno zoo antropoide. Non avevo voglia di ripetere l’esperienza. Il giorno dopo, mi recai presso la Sfinge, facemmo un giro per vedere se fosse accaduto qualcosa al monumento. Guardai il suo volto, pareva arrabbiato; temevo che si potesse ripetere ciò che era successo nel 1988, cioè che crollasse un’altra grande porzione dell’antico monumento.

			Non mi oppongo al fatto che i siti possano essere usati per manifestazioni culturali, come l’opera Aida che è in armonia con la dignità di questo luogo sacro. Certamente il pubblico che assiste a tali spettacoli è più facile da gestire rispetto alle folle senza regola di un concerto pop. Tuttavia, ciò che è stato fatto, è fatto, ma dobbiamo riflettere attentamente prima di permettere cose simili. Non voglio sentire la Sfinge piangere ancora. Spero che questa volta ci perdonerà. Nel frattempo, abbiamo trovato un altro sito per spettacoli rock ed eventi simili, a ovest delle piramidi. La Sfinge può dormire in pace.

			Avventura nella Piramide Romboidale

			(ndt: La piramide era anticamente nota come Snfrw Kh’ rswt “La piramide meridionale di Snefru splende”, mentre in epoca moderna è definita romboidale o a doppia pendenza. Si tratta di una piramide con un’inclinazione iniziale di 54° 46’ che si sarebbe innalzata per 133 metri. Temendo un collasso dell’edificio causa la vertiginosa pendenza, quando si giunse a 49 metri di altezza gli architetti ridussero l’angolo di pendenza a 43° 60’. Il risultato è un edificio dal profilo spezzato, cioè osservando frontalmente una faccia dell’insolita piramide è come se vedessimo un trapezio isoscele sormontato da un triangolo. Le riflessioni degli archeologi per spiegare tale aspetto sono sintetizzabili come segue: Ludwig Borchardt pensò che la prematura morte di Snefru fece accelerare le fasi costruttive riducendo la pendenza; Alexandre Varille, considerando i due ingressi della piramide, uno a nord e uno a ovest, e le due camere funerarie, ipotizzò si trattasse dell’unione di due sepolture nello stesso complesso.)  

			 	Quando insegnavo all’Università Americana del Cairo nel 1988, una volta dissi ai miei studenti che avrebbero vissuto un’avventura unica: li avrei portati all’interno di una piramide che aveva ammesso solo pochi selezionati egittologi. Neppure insigni studiosi specializzati nelle piramidi vi erano entrati.

			L’appuntamento era davanti alla Piramide Romboidale del faraone Snefru a Dahshur, qui spiegai la sua storia e archeologia. La mia classe era felice e sorpresa quando incontrammo addirittura Rainer Stadelmann, il direttore dell’Istituto Archeologico Tedesco del Cairo. Rainer è uno dei migliori egittologi che ha dedicato la sua vita a scavare nell’area della piramide e ha compiuto interessanti scoperte come l’antica cuspide della piramide nord di Snefru, nota anche come Piramide Rossa. Dissi ai miei studenti che Rainer è uno dei pochi archeologi con una profonda conoscenza delle piramidi e, vorrei aggiungere, uno dei pochissimi ad aver stretto solide amicizie con molti egiziani.

			“Perché Snefru ha costruito quattro piramidi?” chiese uno dei miei studenti. “Rainer può rispondere meglio di me”, affermai. Rainer spiegò che la prima piramide di Snefru è a Sila nel Fayyum costruita dietro il palazzo reale, senza una camera funeraria, cosicché molti studiosi ritengono rappresenti solo il tumulo primordiale narrato dalla mitologia egizia. Poi Snefru iniziò la costruzione di una seconda piramide a Meidum realizzata come “una piramide a gradoni” ma, per ragioni sconosciute, non fu completata. (Molti ricercatori continuano a credere che questa piramide appartenga a Huni, ultimo re della III dinastia). Successivamente il faraone si spostò a Dahshur dove costruì la “Piramide Romboidale” - l’angolo originale era di 54° 31’ 13” poi ridotto a 43° 21’. Infine si mosse ulteriormente a nord e costruì la prima “vera piramide” in Egitto, la Piramide Nord. Quindi, tornò a Meidum dove completò la precedente struttura scalare in vera piramide. Si crede che Snefru abbia governato più di 54 anni.

			Eravamo impazienti di intraprendere la nostra avventura: dodici giovani studenti erano in procinto di entrare nella piramide a doppia pendenza per la prima volta. Raggiungemmo l’ingresso, a un’altezza di 11,8 metri. Salii per primo, con il mio famoso cappello in testa, seguito dai miei studenti. Entrammo nel tunnel lungo circa 80 metri e alto solo 1,10 metri. Accaldati e sudati, effettuammo il nostro viaggio verso la stanza ad aggetto. Una volta dentro, ho pensato ad Abdel-Salam Hussein, il primo ingegnere che vi lavorò ripulendo l’interno della piramide, nel 1940. Credeva ci fossero camere segrete ancora da scoprire.

			Avevo avvertito i miei studenti in anticipo che al fine di raggiungere il pavimento della camera sepolcrale, avremmo dovuto salire per 6,25 metri sulla parete sud usando scale di legno abbastanza precarie. Pensavo che uno o due avrebbero rinunciato. All’unisono invece proclamarono di volerla raggiungere. Trovammo due tunnel che portano dalla parete sud a un pozzo che non conduce da nessuna parte. Vedemmo un ulteriore tunnel che si estendeva dal pavimento in alto per un’altezza di 12 metri e che adduceva a un nuovo tunnel con direzione est-ovest. Nella stanza, a est scorgemmo una saracinesca di un’altra camera di sepoltura. La sorpresa fu quella di aver trovato travi di cedro, un vero mistero. Uno studente suppose che Snefru si fosse procurato il legno in una campagna presso l’antica Byblos, in Libano.

			Fummo sorpresi quando sentimmo che gli esploratori Vyse e Perring annotarono il 15 ottobre 1839 un fenomeno anche da noi osservato: una corrente d’aria fredda proveniente dall’interno della piramide sembrava fluire verso l’uscita: sembra essere la prova che una delle camere è collegata con l’esterno. Anche il nostro grande archeologo, il defunto Ahmed Fakhry, annotò il fenomeno ipotizzando che vi fosse qualcosa all’interno della piramide ancora da scoprire.

			L’interno della Piramide Romboidale è diverso da tutti gli altri. È stata una grande emozione condividere una simile esperienza con i miei entusiasti studenti. “Non dimenticheremo mai la nostra avventura all’interno della Piramide Romboidale” disse uno di loro.

			Quanto a me, non potevo dimenticarla certamente, perché dopo l’arrampicata non riuscii a muovere le gambe per tre giorni.

			La storia mai raccontata della Barca solare 

			(ndt: La Barca solare, nella religione egizia, aveva funzione rituale percorreva “i due cieli” e trasportava il sole rigenerato che ogni giorno sarebbe risorto all’alba rinascendo, dogma del clero di Heliopoli. Il sole, presenza visibile del dio Ra, attraversava il cielo diurno, in dodici ore, navigando su una barca chiamata Mandet (mçndt) che lo trasportava da oriente a occidente dove scompariva dietro la montagna di Abido. Qui iniziava il viaggio nel mondo sotterraneo a ovest, attraverso il cielo inferiore della Duat, con la barca Mesketet (msktt o sktt o skty) compiuto in 12 ore, accompagnato da divinità protettrici con cui percorreva l’Oltretomba per proteggersi dai suoi nemici, tra i quali il serpente Apopi, che volevano bloccare la barca per fermare il fluire del tempo e impedire che l’opera della creazione si perpetuasse. Le due barche solari erano chiamate Maaty perché incarnavano la Maat ossia il principio secondo cui l’ordine cosmico era frutto di equilibrio che il sovrano doveva preservare).

			L’egittologia è un settore d’indagine interessante e gratificante, e ogni grande scoperta ha sempre una propria storia. La scoperta della Barca Solare di Cheope nel 1954 è una delle più interessanti. A quel tempo, Mohamed Zaki Nour era ispettore capo delle antichità a Giza, e Kamal El-Mallakh era un giovane architetto del Dipartimento delle Antichità. Il lato sud della Grande Piramide era coperto fino a una altezza di 7 metri da detriti, ma l’idea di rimuoverli venne solo dopo una visita del re dell’Arabia Saudita, che osservò commentando le macerie durante una visita a Giza. El-Mallakh, essendo un ambizioso ed energico giovane, organizzò una squadra di operai con il compito di ripulire l’area. Il capo squadra era Garas Yani, un egiziano dell’Alto Egitto che era stato addestrato da alcuni tra i migliori archeologi stranieri. Del team facevano parte sia George Reisner da Harvard che l’archeologo tedesco Hermann Junker.

			Nel mese di luglio del 1954, Garas scoprì parecchi enormi blocchi di calcare che si trovano a livello del calpestio. Era chiaro che fungessero da copertura di una fossa. Con entusiasmo andò a cercare El-Mallakh, e lo trovò in un caffè del centro del Cairo con i suoi amici più stretti Anis Mansour e Maurice Guindi, corrispondente per la United Press International. Mansour riferisce la scena, Yani era pieno di entusiasmo e disse: “signor El-Mallakh, abbiamo trovato la barca di Cheope!”. Che fosse stata una teoria o un’ipotesi illuminata El-Mallakh era sempre stato convinto che il muro di cinta sud fosse stato costruito più vicino alla piramide rispetto a quello occidentale e quello nord proprio per nascondere uno o più pozzi per barche, e Yani questo lo sapeva bene. Sia come sia, l’annuncio provocò grande eccitazione, e il gruppo lasciò il caffè in fretta, saltato in macchina si diresse verso Giza. Mansour ricorda che l’auto si ruppe sulla via delle Piramidi a causa del surriscaldamento. “La maledizione dei Faraoni!” disse.

			Quando El-Mallakh arrivò al sito, trovò che i blocchi di calcare, quarantuno, sembravano essere appoggiati su un ripiano di circa un metro di larghezza, egli ruppe una lastra massiccia e vide una profonda volta sotto i suoi piedi. Il suo entusiasmo crebbe, e il suo viso sorridente si illuminò quando si rese conto che ciò che si trovava all’interno era una barca, e che, inoltre, sembrava essere in ottimo stato di conservazione. Per la prima volta in 4500 anni il sole splendeva sulle travi di un grande vascello di cedro.

			Guindi non perse tempo a pubblicare un articolo con la sua agenzia, UPI, e il New York Times svelò la notizia della scoperta della “Barca solare” tappa dopo tappa. Nel frattempo, El-Mallakh intraprese un tour di conferenze negli Stati Uniti per parlare della scoperta. Sempre carismatico, l’ormai famoso El-Mallakh condivise la propria passione per l’Egitto con il pubblico accademico, e fece anche apparizioni televisive e radiofoniche. Ebbe grande successo.

			Quando El-Mallakh tornò in Egitto, Mohamed Hassanein Heikal, scrittore politico, convinse il presidente Nasser che il sito meritava una visita. Insieme con un entourage di ufficiali militari, Nasser andò a Giza. Ascoltò come El-Mallakh effettuò la scoperta e il suo significato. Mansour, che era lì, sentì che Nasser disse a El-Mallakh: “Sono qui per incoraggiarvi!”.

			A questo punto, la nemesi malvagia, l’antico dio Seth, decise di sfornare malignità: sembra che non ci lasci mai soli! El-Mallakh fu criticato per aver pubblicato la scoperta senza il permesso del Dipartimento di Antichità e lo stipendio di quindici giorni gli venne decurtato dalla sua mensilità. Quindi Nour, l’ispettore di Giza, sostenne che avrebbe dovuto essere lui ad annunciare la scoperta. Nel frattempo, Abdel-Moneim Abu Bakr, decano del dipartimento di egittologia all’Università del Cairo, scrisse un articolo che in sei punti confutava il pensiero di Mallakh e delineava la nave non come barca solare, ma come chiatta funeraria costruita per trasportare il corpo del re defunto dalla capitale, Menfi, a Giza.

			Ho esaminato tutti gli appunti di Abu Bakr e non ho trovato prove sufficienti per avvalorare la sua teoria. Infatti, durante lo scavo della barca, trucioli di legno di cedro e acacia sono stati rinvenuti nella fossa, con tracce di intonaco di fango che coprivano i blocchi di calcare sopra la fossa. A mio parere, questo fornisce la prova che la barca fu costruita vicino a dove era stata sepolta. Vi è, inoltre, un indizio che l’imbarcazione non fu mai usata sul Nilo. La tuga non è abbastanza grande per un viaggio confortevole, per di più non ha finestre.

			L’egittologia conferì fama immediata a El-Mallakh all’inizio della sua carriera, per la scoperta della cosiddetta barca solare. Egli acquisì pieno credito per la sua indubbia grande scoperta, ma forse per il Dipartimento delle Antichità il fatto di essere stato un architetto piuttosto che un archeologo fece sì che non gli fu tributato ciò che gli era dovuto. E fu allora che cominciarono i problemi.

			Non c’è dubbio che a seguito del suo carisma naturale, combinato con l’orgoglio per il suo lavoro El-Mallakh, ricevette molta pubblicità nella stampa estera, ma questo portò gelosia sulla soglia di casa. Gli eventi diventarono così difficili per El-Mallakh nel Dipartimento di Antichità tanto da essere costretto a dimettersi.

			Inutile dire che El-Mallakh continuò a considerare la nave come una barca solare collegata con il mito secolare del dio-sole in eterno cammino attraverso il cielo. Immaginate la sua frustrazione quando lasciò il Dipartimento di Antichità e la barca che gli aveva dato fama immediata fu strappata dalle sue mani. Credetemi, lui lottò come una tigre ma alla fine perse la battaglia. Sebbene non più coinvolto nel progetto, continuò comunque a visitare Giza per guardare Hag Ahmed Youssef, capo restauratore del dipartimento, sorvegliare lo scavo e la ricostruzione della barca più antica del mondo. I blocchi di calcare che coprivano il pozzo furono rimossi con grandi gru, e una soluzione resinosa fu applicata ai frammenti dell’antica stuoia in modo da sollevarli senza danni. Una piattaforma fu costruita sopra l’area di lavoro per consentire a Youssef di condurre le operazioni senza fare pressione sulla barca stessa. Youssef, quasi da solo, impiegò quattordici anni a mettere insieme questo gigantesco puzzle. El-Mallakh poteva solo guardare da bordo campo.

			Kamal El-Mallakh era un uomo davvero notevole. Quando morì, nel 1987, l’Egitto perse uno dei suoi figli più amati. Il suo aspetto gli conferiva regalità: era un uomo elegante, la fronte ampia, leggermente stempiato, alto, dal portamento fiero come un faraone spiccava tra le strade affollate del Cairo. Anche se fu costretto a lasciare il Dipartimento di Antichità, per fortuna, non era il tipo di persona astiosa. Rivolse la sua attenzione al settore giornalistico e divenne un reporter per la rivista Akher Saa (“ultim’ora”), e Al-Akhbar (“Notizie”) un quotidiano. Così divenne amico intimo del famoso scrittore e filosofo Anis Mansour, erano inseparabili e condivisero molte peripezie. Mi piaceva molto leggere sull’Al-Ahram, il venerdì, la colonna di Mansour “Ayyam Al-helwa” (“i giorni buoni”).

			Kamal El-Mallakh e Anis Mansour, erano l’antitesi l’uno dell’altro. Il primo condusse una vita sociale attiva pubblicando poco; il secondo non era socialmente attivo e pensava che intrattenersi con le persone fosse uno spreco di tempo, dunque pubblicò oltre duecento libri. Erano amici e rivali; erano in competizione l’un con l’altro, ma furono, in un certo senso, come gemelli siamesi. Mansour, musulmano, e El-Mallakh, copto, sempre a prendersi in giro l’un l’altro immersi in discussioni intellettuali. La loro speciale amicizia non potrà mai essere dimenticata.

			Quando El-Mallakh entrò nel quotidiano Al-Ahram diventando l’editor dell’ultima pagina, la fece propria. Scrisse in stile tanto particolare che divenne esclusiva, era letta da tutti. Il titolo era suo, e la sua pagina divenne così popolare che molti lettori di Al-Ahram iniziavano a leggere il quotidiano dall’ultima pagina.

			Non vedevano l’ora di vedere quello che scriveva ogni giorno. Aveva la fantasia, il talento, e un enorme interesse per il suo paese, per l’eredità dell’Egitto e soprattutto amava l’Egittologia. A quell’epoca non si scriveva molto su questo argomento, lui invece descriveva le scoperte con un linguaggio semplice che tutti potevano capire. Grazie a lui, gli Egiziani svilupparono particolare interesse per la vita degli antichi egizi e per la cultura in generale. Era un’enciclopedia virtuale del sapere: arte, cinema e teatro. Ha perseguito la conoscenza con l’interesse e l’entusiasmo che gli era valsa una laurea in architettura e il diploma in egittologia. A lui dobbiamo la creazione del film festival internazionale al Cairo e ad Alessandria e grazie ai suoi sforzi una competizione biennale mondiale ad Alessandria, così come il festival del cinema africano ad Aswan.

			Ammiravo Kamal El-Mallakh e da giovane uomo mi ispiravo a lui. Mi interessavano le sue brevi interviste dopo colazione alla radio durante il Ramadan. Con stile distinto e voce unica, ha toccato i nostri cuori e ci ha mostrato che siamo i discendenti dei faraoni. L’ho conosciuto a Giza, come giovane ispettore di antichità nell’area delle piramidi, e lui era in una delle sue frequenti visite al suo “bambino: la barca solare”. (El-Mallakh non si sposò mai. Il rapporto con la sua barca, però fu di totale fedeltà: era come una leonessa che protegge il proprio cucciolo).

			Ero molto emozionato di aver incontrato questa figura quasi leggendaria. Non riuscivo a credere che in realtà stessi parlando con Kamal El-Mallakh, stringendogli la mano. Mi salutò con un grande sorriso, e quando vide il mio entusiasmo e l’amore per egittologia, profetizzò che un giorno avrei potuto diventare una personalità nel settore. Mi adottò come figlio e amico dandomi preziosi consigli, e mi incoraggiò a documentare il mio lavoro quando iniziai a scavare a Kom Abu Bellu nel Delta. Aveva l’abitudine di chiamarmi “il giovane archeologo”, e io solevo andare a trovarlo nel suo ufficio dell’Al-Ahram ogni venerdì. Ricordo la volta in cui, mentre ero da lui, una famosa attrice entrò nella stanza. Chiunque altro sarebbe scattato in piedi per darle il benvenuto, ma non El-Mallakh. Si limitò a dire. “Per favore torna tra mezz’ora, ora sono con Zahi Hawass”. Non potevo credere alle mie orecchie! A lui mi ispiro quando incoraggio i giovani appassionati al settore sostenendo il loro lavoro.

			Quando studiavo presso l’Università della Pennsylvania, andai a trovare El-Mallakh in una delle mie visite in Egitto, e mi invitò a pranzare con lui a casa di Anis Mansour a Shabramant a Giza. Lì incontrai, Anis Mansour e altri personaggi importanti, tra cui lo scrittore Tawfik El-Hakim. La videocamera era appena entrata in commercio, e El-Hakim era assai preso da quel gingillo, felice di vedere la propria immagine. Volle inquadrare il suo aspetto da un angolo o da un altro per capire quale fosse il più lusinghiero. Mi ricordo che muoveva i baffi per vedere se la mossa fosse percepibile nella registrazione.

			Una volta presi in prestito una macchina e andai a fare un giro con El Mallakh, ma la benzina finì. Poiché El-Mallakh mi aiutò a spingere la macchina a lato della strada, fu riconosciuto dai passanti che non potevano credere come un uomo così importante si abbassasse a un lavoro comune! Aveva molto fascino ed era modesto, lui mi fece conoscere tante persone influenti, tra cui Gamal Mokhtar, l’ex Segretario Generale delle Antichità Egizie. Avrei voluto ascoltarli parlare per ore e ore.

			Verso la fine della vita di El-Mallakh, il Dipartimento di Antichità diede il permesso a National Geographic di indagare sul secondo pozzo per barca a Giza, e lui fu amareggiato di non essere stato incluso nella squadra. Combatté per i suoi diritti, ma senza alcun risultato.

			Aveva l’abitudine di andare a letto presto, una sera mi chiamò alle 21 e mi parlò per due ore, la sua voce sommessa rifletteva una grande tristezza. Il giorno seguente Lasciai l’Egitto per Denver, Colorado (USA), per presenziare all’inaugurazione di una mostra su Ramesse II. Immaginate lo shock quando fui svegliato da una telefonata di Dorothea, moglie di suo fratello Ragaa, che disse: “El-Mallakh è morto”. Piansi per due ore: il mio dolore fu ancora più grande di quello per la morte di mio padre.

			Durante il mio mandato come direttore del Consiglio Supremo delle Antichità, diedi il permesso all’Università di Waseda di lavorare alla conservazione del secondo pozzo della barca. Le parti lignee del primo pozzo furono restaurate da Hag Ahmed Youssef, e ora la barca è in un museo situato a sud della Grande Piramide. Sulle pietre che si trovavano all’interno del secondo pozzo, furono trovati i cartigli di Cheope e del figlio Djedefra, così come i sigilli che ci informano sulla data di costruzione del pozzo.

			Promozione dei segreti delle piramidi

			“Porte segrete” furono individuate nella Grande Piramide di Cheope a Giza da Rudolf Gantenbrink nel 1993. Come archeologi, eravamo molto esaltati da questa scoperta. Anche se non ci aspettavamo di scoprire un tesoro nascosto e nemmeno di svelare qualsiasi altro segreto della piramide, era chiaro però che la forte copertura mediatica ci avrebbe dato l’opportunità di far conoscere al pubblico di più sulle piramidi e i loro costruttori.

			Un programma televisivo di due ore, dedicato alle porte nella piramide e ad altre scoperte a Giza, era previsto sul canale televisivo nazionale degli Stati Uniti in prima serata. Era inoltre stato programmato che fosse trasmesso in mondovisione attraverso National Geographic, solo in Cina si era sintonizzato più di mezzo miliardo di persone.

			National Geographic organizzò anche un tour promozionale in giro per il mondo con l’egittologo americano Mark Lehner e me, per divulgare a più persone possibili fatti noti e sconosciuti, sulla Grande Piramide. A causa dei miei impegni e obblighi d’ufficio, potei andare solo ad Hong Kong e Singapore. Era la mia prima volta che visitavo questa parte del mondo.

			Ward Platt, il direttore di National Geographic ad Hong Kong, organizzò una conferenza stampa per me. I giornalisti erano ansiosi di avere notizie su un sarcofago intatto che avevo recentemente scoperto a Giza, e mi chiesero se ci aspettavamo di trovare una mummia al suo interno. Si riferivano alla tomba di un uomo chiamato Nesut-Wesret trovata nella necropoli, in uno dei pozzi vi era un sarcofago lungo 120 cm e largo 35 cm. Esso si era rotto ed era stato restaurato con malta durante l’Antico Regno.

			Spiegai che Nesut-Wesret non era un uomo ricco; che era un sovrintendente e come tale non poteva permettersi un’elaborata mummificazione. Ho altresì indicato che nella IV dinastia (circa 4500 anni fa), la mummificazione non era ancora stata perfezionata e che, di fatto, noi non possedevamo finora alcuna mummia integra risalente a quel periodo. Tutto quello che abbiamo, dissi, è una parte di un piede sinistro risalente all’epoca del re Djoser della III dinastia, rinvenuto all’interno della Piramide. Durante gli scavi a Giza, George Reisner del Museo di Fine Arts di Boston, aveva scoperto teschi e scheletri all’interno delle tombe di funzionari e di principi a Giza, ma nessuna mummia della IV dinastia.

			In realtà, l’unica mummia integra dell’Antico Regno trovata finora è quella della tomba di Nefer a Saqqara della V dinastia. Quindi, spiegai, che la massima aspettativa, nel caso di Nesut-Wesret sarebbe stata rinvenire uno scheletro. Aggiunsi che nella sua tomba erano state scoperte giare di birra e vasi di ceramica, insieme a due scheletri all’interno del pozzo della tomba, uno sdraiato accanto all’altro. Il primo apparteneva a una persona che potrebbe essere stata un amico o un assistente di Nesut-Wesret desiderosa di essere sepolta accanto a lui. Il secondo era lo scheletro di un cane. Sottoponendo i resti antropologici ai raggi X fu chiaro che si trattava di un uomo di 35 anni morto forse durante un combattimento, perché una frattura alla mano non sanata fu la causa della sua morte.

			I giornalisti di Hong Kong, lungi dall’essere delusi, diventarono ancor più esaltati. Per quanto riguarda la porta segreta all’interno della Grande Piramide chiesero ansiosamente che cosa ci si poteva aspettare di trovare. Dissi loro che noi, come loro, eravamo desiderosi di scoprilo. Ma anche se non avessimo trovato nulla sarebbe stato importante, e aggiunsi che personalmente non credevo ci fosse nulla da trovare. Tuttavia, ci fu chi credette di poter trovare un libro scritto da Cheope, come citato da un sacerdote egiziano; o un testo su papiro che ci dicesse come erano state costruite le piramidi. Ma non si sa mai che cosa le sabbie dell’Egitto potrebbero rivelare, ho aggiunto per renderli speranzosi.

			Durante il mio viaggio di due giorni in Estremo Oriente, incontrai più di trenta televisioni e testate giornalistiche e capii fino a che punto l’idea di copertura televisiva in diretta avesse catturato l’attenzione e l’interesse. Ovunque andavo, vedevo manifesti e annunci pubblicitari che promuovevano l’evento: “Sintonizzati sul canale di National Geographic della tua TV e guarda ‘Antico Egitto: Camera svelata’”.

			Mentre fui lì, feci una presentazione di mezz’ora sui segreti della piramide, e Mark Lehner una presentazione della Grande Piramide e delle sue importanti scoperte recenti a Giza: il villaggio e la zona amministrativa dei costruttori delle piramidi, così come le tombe degli operai. Le presentazioni furono lodate e tutti espressero l’interesse di visitare l’Egitto e scoprire il suo mistero e la magia. I risultati delle indagini sulle “porte segrete” si trovano in uno dei successivi capitoli del presente libro.

			Una sana alimentazione

			A Giza le scoperte del villaggio operaio e della sua necropoli forniscono un quadro sempre più dettagliato circa la quotidianità dei costruttori delle piramidi.

			Durante la costruzione delle piramidi, quando il settanta per cento della popolazione lavorava a rotazione agli imponenti monumenti, gli operai dormivano in gallerie e si svegliavano prima dell’alba. C’era un rigoroso sistema organizzativo. Gli operai lasciavano il luogo per recarsi al lavoro in ordinate squadre, marciando uno di fronte l’altro verso Heit El-Ghurab (il Muro del Corvo), quindi entravano nell’area di lavoro attraverso la porta centrale e procedevano verso la cava.

			La forza lavoro consisteva di duemila operai, divisi in due divisioni di mille uomini ciascuna. Queste erano ulteriormente suddivise in phylai (una parola greca che significa “tribù”), composta da duecento operai, suddivisi in piccoli gruppi di dieci o venti. Ogni divisione o phyle aveva un sovrintendente e aveva un nome altisonante come “Amici di Cheope” o “Estasiati di Micerino”.

			Quando lavoravo a Giza, spesso sentivo la loro presenza e immaginavo i loro pensieri. Forse di prima mattina erano tranquilli, pensando alla dura giornata di lavoro che li attendeva. Dubito che tutti fossero felici di lavorare su un monumento dedicato alla rinascita del re. Molto probabilmente, molti degli uomini che si dirigevano verso la cava avrebbe voluto essere a casa con le loro famiglie, ed erano forse più interessati ai loro problemi che alla costruzione della Grande Piramide del faraone.

			Ogni lavoratore avrebbe dovuto fermarsi presso l’area di stoccaggio, dove erano stati riposti gli attrezzi di lavoro prima di entrare nell’area attraverso Heit El-Ghurab. Ciascuno riceveva un attrezzo per il quale doveva firmare una ricevuta di ritiro; a fine giornata quando restituiva l’utensile recuperava la ricevuta. La posizione e la distribuzione degli strumenti era strettamente regolamentata. Sappiamo dalla comunità degli operai a Deir El-Medina, che ospitava i costruttori delle tombe reali nella Valle dei Re, che gli strumenti utilizzati erano martelli, asce, e palle di dolerite e selce.

			I lavoratori erano giovani uomini reclutati nei villaggi per partecipare a un progetto nazionale, sostenuto dalle famiglie dell’Alto e del Basso Egitto. Noi crediamo che il numero totale di operai fosse compreso tra 10.000 e 20.000 e non centomila come stimato da Erodoto, “padre della storia”, che scrisse sull’Egitto nel V secolo a. C.

			Mark Lehner ha trovato forni per la cottura del pane in prossimità delle gallerie, e posso immaginare come l’odore del pane fresco riempisse l’aria. Eravamo abituati a credere che la dieta dei lavoratori consistesse di cipolle, aglio e pane, e birra. Ora sappiamo che mangiavano anche carne e pesce bolti, un pesce del Nilo molto popolare tra gli operai, che costituiva un regolare apporto proteico nella loro dieta. Lische di pesci sono state scoperte in una zona vicino alle panetterie, ed è stato anche trovato un amo di bronzo, simile ai ganci usati dai pescatori del Nilo ancora oggi.

			Gli scavi attorno alla zona di insediamento di Giza continuano ad accrescere informazioni sulla vita quotidiana dei lavoratori che erano mantenuti in buona salute con una dieta che comprendeva ovini, caprini, bovini, pesce salato, aglio, cipolla, pane e birra. Siamo rimasti sorpresi scoprendo vasi di ceramica importati dalla Palestina contenenti olio d’oliva dell’Asia Minore.

			Incontro con Mark Lehner

			A volte è possibile avere un fratello che non sia del tuo stesso sangue. Vorrei presentarvi mio fratello Mark Lehner, il famoso archeologo americano che ha scavato a Giza negli ultimi 20 anni. Le piramidi sono la sua specialità e i suoi contributi sono stati molti. Ci siamo incontrati come giovani uomini, e in un certo senso posso dire che siamo cresciuti insieme, scavando, lavorando e facendo conferenze in tutto il mondo. Questo è il motivo per cui gli ho dedicato questo libro.

			Ci conoscemmo a una festa a casa di un amico comune nel 1974. Veniva dal Dakota del Nord per studiare un anno presso l’Università americana del Cairo (AUC). Era una persona tranquilla: mi disse solo che era interessato all’egittologia, e io lo invitai nel mio ufficio alle piramidi. Ero allora un giovane archeologo di 27 anni, avevo i capelli neri e non bianchi come ora.

			Mark rispose al mio invito. Mi disse che stava studiando antropologia alla AUC, ma aggiunse prima di diventare amici che doveva raccontarmi una storia. Disse che riguardava un uomo di nome Edgar Cayce, noto negli Stati Uniti come il “profeta dormiente”, un umile fotografo di professione che aveva un altro talento: chiudeva gli occhi, si slacciava la cravatta, andava in trance, e dava prescrizioni mediche che talvolta furono accettate dai medici in America, nonostante Cayce non fosse un medico.

			Quando il figlio di Edgar, Hugh Lynn, divenne tristemente cieco, Cayce lo portò da ogni specialista a disposizione, non si trovavano cure. Ma Cayce riuscì dove i medici avevano fallito. Egli chiese al figlio di aprire gli occhi, e miracolosamente riacquistò la vista.

			Mark continuò la sua storia, dicendomi che, quando gli fu chiesto del suo passato, Cayce chiuse gli occhi e riferì di aver vissuto in Egitto nel momento in cui la leggendaria Atlantide fu distrutta. Disse che il suo nome era Ra-Ta, e che le genti di quell’epoca raccolsero tutte le conoscenze e la tecnologia del continente perduto ponendolo in una Sala dei ricordi sotto la Sfinge. Cayce disse che questa conoscenza era stata utilizzata per costruire la Grande Piramide di Giza, e che i progetti erano stati sepolti sotto la zampa destra.

			“Sono venuto in Egitto, a spese della Fondazione Cayce per indagare questa storia”, disse Mark. “La prima cosa che ho fatto è stata iscrivermi all’Università Americana di studiare antropologia.”

			Come h apotuto qualcuno venuto in Egitto dal Nord Dakota per indagare su una leggenda simile diventare professore presso l’Università di Chicago e un’autorità rispettata sulle piramidi? Questo fa parte della nostra comune avventura archeologica.

			Dissi a Mark che nessuno avrebbe creduto a questa storia, perché non aveva alcuna base scientifica. Egli tuttavia disse che migliaia di persone in America ci credevano, e mi raccontò della Fondazione a Virginia Beach, guidata da Hugh Lynn Cayce. Mi ero da poco laureato presso il Dipartimento greco-romano della Facoltà di Belle Arti dell’Università di Alessandria, e come giovane archeologo, accolsi la storia con scetticismo. Era un’allucinazione americana, pensai. Nel 1975, Hugh Lynn Cayce arrivò in Egitto, e Mark ci presentò. Egli credeva fermamente in ciò che suo padre diceva del passato. Mark, però, ammise che le sue convinzioni sul passato stavano cambiando a seguito della sua esperienza con la storia e l’archeologia a Giza e gli studi dell’antico Egitto nel suo insieme, ma era sotto pressione da parte della Fondazione Cayce. Ho assistito a una notte in cui Hugh Lynn e più di trecento sostenitori ricevettero il permesso di meditare all’interno della Grande Piramide. Organizzammo una conferenza con studiosi come Ahmed El-Sawi e Nasif Hassan, che parlarono di Egittologia e storia egizia. Certo, non riuscimmo a far cambiare le loro menti. Tutto il gruppo credeva ancora che la Sala dei Ricordi si trovasse sotto la zampa destra della Sfinge.

			Più tardi, i membri della Stanford Research Institute di Menlo Park, California, scandagliarono con apparecchiature di telerilevamento la zampa destra della Sfinge. Essi sostenevano che c’era un’anomalia, e chiesero all’Organizzazione delle Antichità Egiziane il permesso di forare la zampa. Anche se la trivellarono, la loro missione non ebbe successo: non c’era nessuna Stanza dei Ricordi.

			Pensai la storia fosse finita, ma il gruppo di Cayce non perse la speranza. Essi credevano ancora che i segreti di Atlantide fossero da qualche parte vicino alla Sfinge. Due anni più tardi Mark e io partecipammo a conferenze organizzate da una decina di città negli Stati Uniti. Il tour fu interessante perché Mark aveva studiato egittologia, e si era convinto che la storia Cayce era un mito. Fornì la prova che la Sfinge data al regno di Chefren e disse che non c’era alcuna evidenza di una civiltà perduta.

			La Sfinge genera ancora potenti leggende. Con il suo possente volto di faraone, il corpo leonino, l’ureo sulla fronte e il copricapo nemes, rappresenta il potere e la regalità. Nell’antico Egitto, la Sfinge fu il simbolo della nazione.

			Mark ed io continuammo le nostre rispettive carriere nell’archeologia: io presi il dottorato di ricerca presso l’Università della Pennsylvania mentre Mark lo conseguì con William Kelly Simpson alla Yale. Abbiamo continuato a tenere conferenze e a discutere sull’antico Egitto, soprattutto sulla Sfinge e sulle Piramidi, con diversi tipi di persone: il vasto pubblico e piccoli gruppi di appassionati. Mark divenne scettico e rigido sulle cosiddette idee “New Age”.

			Le cinque camere segrete

			La Grande Piramide di Cheope, sovrasta con il proprio splendore la necropoli di Giza, e ha sempre suscitato la fantasia e la meraviglia della gente di tutto il mondo. Nel corso dei secoli, è stata un argomento affascinante, e i non professionisti, di volta in volta, hanno elaborato storie fantasiose sulla sua costruzione: è stata costruita dagli abitanti del continente perduto di Atlantide, dissero, o da persone provenienti dallo spazio. Hanno tenuto conferenze pubbliche in cui sostengono che l’unica prova che il faraone della quarta dinastia Cheope abbia costruito la Grande Piramide sono i graffiti trovati nelle cinque camere situate sopra la Camera del Re. Questi graffiti, sostengono, furono scritti non dagli operai che hanno costruito la piramide, ma da studiosi e avventurieri che sono entrati nella piramide nel XIX secolo. In altre parole i graffiti sarebbero moderni. Questi “piramidioti”, come mi piace chiamarli, hanno sottolineato che le camere, essendo l’unico esempio poiché non ne son state trovate di simili in altre piramidi, sarebbero la prova indiscutibile che la Grande Piramide non fu costruita dagli antichi Egizi!

			Purtroppo, il pubblico non esperto è facile preda, e i piramidioti hanno sempre trovato largo consenso. Le loro interpretazioni sono interessanti, emozionanti e romantiche, anche se scientificamente infondate. Chi non preferirebbe ascoltare una fiaba piuttosto che i fatti scientifici spesso noiosi degli studiosi? Il guaio è che le fiabe si diffondono come una malattia su Internet!

			A volte nuovi fatti vengono alla luce e la verità deve essere detta. Alcuni anni fa chiudemmo temporaneamente la Grande Piramide per effettuare la manutenzione e migliorare il sistema di ventilazione. Durante i lavori iniziammo a togliere dalle cinque camere macerie accumulate. A metà lavori si sparse la notizia che gli egittologi segretamente stavano scavando all’interno della piramide; che uno degli ispettori aveva trovato un pezzo di papiro che confermerebbe che la Grande Piramide fu costruita dalla civiltà di Atlantide; e che, inoltre, io personalmente avevo preso possesso del testo, nascosto, e quindi licenziato l’ispettore che fu testimone del fatto!

			Non appena la piramide fu aperta al pubblico dissi ai miei studenti che avremmo vissuto un’avventura all’interno della Grande Piramide di Cheope, e che saremo entrati nelle cinque camere menzionate. Feci in modo che avessimo una macchina fotografica digitale per registrare ciò che avremo visto all’interno delle camere, e una solida scaletta per la nostra azzardata avventura.

			Le camere si trovano a circa quattro metri sopra l’ingresso della camera sepolcrale principale della piramide di Cheope, che di per sé non ha paralleli. Si compongono di nove grandi lastroni di granito, ognuno del peso di circa quaranta tonnellate, e sopra il soffitto piano ci sono cinque camere separate; dette “camere di scarico”.

			Con i miei studenti entusiasti, entrai nella Grande Piramide e attraversai la Grande Galleria e raggiunsi l’ingresso della Camera del Re. Si poteva sentire l’eccitazione nell’aria. Aprii la via, e iniziammo a salire fino a raggiungere la prima delle camere superiori.

			I soffitti delle prime quattro sale sono piani, mentre la quinta ha un soffitto ad aggetto. Era polveroso e la salita difficile. Credo che lo scopo di costruire le camere fosse stato quello di eliminare qualsiasi rischio che il soffitto della camera del re potesse crollare sotto il peso della muratura incombente. I miei compagni d’avventura mi erano accanto e feci notare alcuni antichi graffiti, che dicevano: 

			“Amici di Cheope”, questo è uno dei nomi usati dai membri della squadra che costruì la piramide. Mostrai anche loro il segno della vita, il geroglifico di piramide, e una scritta che recita “Anno 17 del regno di Cheope”.

			Dietro uno dei blocchi feci notare un segno molto interessante che avrebbero potuto essere stato fatto solo da uno degli operai impegnati nel trasposto della pietra. Gli studenti erano stupefatti e meravigliati di fronte alle prove indiscutibili degli antichi graffiti.

			È stata una vera emozione vedere l’entusiasmo dei miei studenti, sudati e sporchi, mentre esaminavano attentamente le rocce. Saltavano intorno come gazzelle, e mi prendevano in giro: “Tu stai invecchiando, dottor Hawass”. Si riunirono attorno a me quando dissi di avere una buona notizia per loro. “Oggi”, li informai, “il team francese che lavora all’interno della Piramide a doppia pendenza a Dahshur ha trovato tre camere per alleviare il peso sopra il corridoio principale. Le camere all’interno di questa piramide non sono dunque le uniche. Sono una caratteristica architettonica anche di altre. I piramidioti non hanno avuto l’ultima parola”.

			I miei studenti risero sonoramente. La loro gioia echeggiò nella Grande Galleria finché il suono sembrò prendere vita propria.

			Tuttavia, ciò non ha impedito alla gente senza scrupoli di continuare a proporre teorie oltraggiose. Una riguarda una persona che deve rimanere anonima, che ha scritto un libro in cui fa risalire la Grande Piramide a 15 mila anni fa. Egli assunse un cittadino tedesco e lo fece venire in Egitto. Con l’aiuto di un ispettore che lavorava presso la piramide di Cheope, pagando 29.000 euro, entrarono nella piramide e con una scaletta fatta dall’ispettore salirono fino alle cinque camere sopra la Camera del Re. Presero illegalmente un campione dal cartiglio di Cheope nella quinta stanza delle suddette camere. In base all’accordo con la persona senza nome, il tedesco portò il campione in un laboratorio in Germania e affermò che il risultato indicava che il campione datasse a 15 mila anni fa. Tuttavia, l’autore di questo libro era ignorante. Non sapeva che il pigmento rosso, chiamato dagli egizi “mafet”, era ricavato da una cava nel deserto occidentale che potrebbe risalire a 15 mila anni fa. Ma non ha nulla a che fare con la data della piramide. In Egitto si aprì un procedimento giudiziario che portò il Tribunale alla condanna di tutte le persone coinvolte (il tedesco è stato condannato in contumacia) a cinque anni di prigione. Tuttavia, la storia non finisce qui. L’uomo tedesco inviò una e-mail agli avvocati dei criminali egiziani affermando che Zahi Hawass gli aveva dato il permesso nel 2006 di prelevare un campione dalla piramide, cosa che io non ho mai fatto. Il giudice del caso chiese al procuratore generale di indagare contro di me. Il procuratore generale però rilevò che tutte queste accuse erano infondate, e il caso è stato chiuso.

			Questo libro spiegherà le mie avventure, sia all’interno che all’esterno delle piramidi di Giza, e di tutte le scoperte che ho fatto in questo luogo incredibile.

		

OEBPS/image/hawass_foto_1_BN_mod_ITA.jpg






OEBPS/font/TrajanPro3-Regular.otf




